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Braccati. In clandestinità. Non pos-
sono tornare indietro. Se cercano
la fuga verso l’Egitto rischiano di
morire nel deserto o essere sparati
dalle guardie di frontiera egiziane.
Dimenticati. Senza speranza né di-
ritti. Sono ancora lì. Vivono alla
giornata cercando di non farsi bec-
care dalla polizia. Invocano l’inter-
vento dell’Italia. Inutilmente. So-
no gli oltre duecento eritrei che nel-
l’estate scorsa erano stati segregati
per giorni nei lager libici e poi ri-
messi in «libertà» dopo una campa-
gna di stampa internazionale che
aveva costretto le autorità libiche
ad allentare la presa. In quei giorni
drammatici, l’Unità documentò le
violenze e gli abusi che gi oltre due-
cento eritrei subirono nel carcere
di Misratah e nel centro di deten-
zione di Brak vicino Seba, nel sud
della Libia. Sono passati più di tre
mesi da quei giorni e sulla vicenda
degli ex segregati di Brak è calato il
silenzio. Un silenzio pesante. Un si-
lenzio complice. Un silenzio che
l’Unità ha inteso spezzare, con la
collaborazione di un sacerdote co-
raggioso: Don Mussie Zerai, eri-
treo, responsabile dell’ong Habe-
sha, un’associazione che si occupa
di accoglienza dei migranti africa-
ni.

BRACCATI

«Li ho sentiti per telefono ieri - rac-
conta il sacerdote missionario -.
Erano disperati. Si sentono abban-
donati al loro destino. La loro ri-
chiesta all’Italia è sempre la stessa:
attivare un piano di reinsediamen-
to». Vivono di espedienti. A far loro
compagnia è la paura. Paura di es-
sere fermati in una delle retate or-

ganizzate dalle forze di polizia libi-
che. Il permesso rilasciato loro dalle
autorità libiche è scaduto da diversi
giorni. «Per ottenere un nuovo per-
messo - spiega a l’Unità Don Zerai -
devono presentare documenti che
vengono rilasciati dall’Ambasciata
eritrea, il Paese dal quale sono fuggi-
ti».

CLANDESTINI A FORZA

«Ognuno di loro - rimarca Don Zerai
- ha i requisiti per ottenere il ricono-
scimento dello status di rifugiati, ma
non hanno avuto la possibilità di far
valere le loro ragioni». Pochi giorni
fa, il 9 novembre, la Camera dei de-
putati ha votato un emendamento al
Trattato Italia-Libia presentato dal
Radicale Pd Matteo Mecacci che
chiedeva all’esecutivo di «sollecitare

con forza le autorità di Tripoli affin-
ché ratifichino la Convenzioni Onu
sui rifugiati e riaprano l’ufficio del-
l’Unhcr a Tripoli (chiuso lo scorso 8

giugno, ndr) quale premessa per
continuare le politiche dei respingi-
menti dei migranti in Libia». Quel vo-
to vincola il Governo all’azione. La
realtà è ben altra. Quei disperati, rac-
conta Don Zerai, non possono avvici-
narsi all’ufficio dell’Alto commissa-
riato delle Nazioni Unite per i rifugia-
ti di Tripoli perché rischierebbero di

Respingimenti Eritrei sbarcati aMalta. L’Onuha più volte denunciato violazioni del diritto internazionale nei confronti degli immigrati

p In trappola Permessi scaduti per gli oltre 200 immigrati deportati dai libici tremesi fa

p La testimonianza di DonMussie Zerai: «Li ho sentiti, vivono braccati». Chiuso l’ufficio Onu

In estate rinchiusi nei lager
poi «liberati» da Gheddafi

Erano fuggiti dall’inferno eri-
treo. Sono finiti nell’inferno dei

lagerlibici.Segregatipergiorni,sotto-
posti a violenze fisiche e psicologi-
che. È l’odissea di oltre duecento eri-
trei. Una odissea iniziata questa esta-
te e che non ha fine. Le autorità libi-
chelihanno«liberati».Unalibertàche
significa vivere nella paura di essere
di nuovo fermati e arrestati. L’Unità
ha raccontato la loro vicenda. Oggi
torniamo a parlarne. Cosa fa per loro
il Governo italiano? Cosa fa per la ria-
perturadell’ufficiodell’Unhcr aTripo-
li?
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Libia, eritrei ancora all’inferno:
«Abbiamopaura, l’Italia ci aiuti»
Braccati. In clandestinità. Si ap-
pellano all’Italia. «Salvateci».
L’Unità riapre il caso degli ol-
tre duecento eritrei che erano
stati segregati questa estate
nei lager libici. Oggi tornano a
reclamare giustizia...
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